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Clamorosa conclusione di un'indagine della polizia in Campania 

Col pomodoro colossale truffa alla Cee 
81 arresti tra industriali e mediatori 
Sono 105 gli ordini di cattura della procura della Repubblica di Napoli - Contributi dalla Comunità con bollette 
false: veniva denunciata maggiore quantità del prodotto lavorato - Speculazione anche con il «lavoro nero» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Più di 100 ordini di 
cattura (dei quali una ottanti
na già eseguiti) hanno colpito, 
facendolo traballare paurosa
mente, il debole e bacato ca
stello della produzione e del
la lavorazione del pomodoro 
in Campania. 

Sono finiti in carcere — ed 
altri sono ricercati per esser
vi condotti — industriali con
servieri, mediatori ^enza scru
poli e produttori di * oro ros
so ». La conclusione dell'i in
chiesta Scolastico * — dal no
me del sostituto procuratore 
che l'ha condotta — è arri
vata come una bomba e pro
prio nel mnmento in cui nes-
s ino se l'aspettava. Si tratta. 
infatti, di una indagine che 
era in corso da quasi due an
ni e che tutti pensavano espio 
desse con la sua carica di 
pulizia nel periodo <? caldo > 
del pomodoro: l'estate. 

E' arrivata, invece, in pie-
TK> inverno e neMa notte tra 
giovedì e venerai sono stati 
prplevati dalle proprie abita
zioni industriali, mediatori e 
produttori di pomodoro delle 

province di Napoli, Salerno. 
Caserta, Foggia e Brindisi: 
l'accusa, per tutti, è di falso. 
associazione a delinquere e — 
la più pesante — truffa ai 
danni della Cee. Una truffa 
da miliardi. 

In una conferenza stampa 
tenuta, ieri sera, nella Pro 
cura generale di Napoli il 
dottor \n»e!one. procuratore 
generale, e il sostituto procu
ratore Scolastico hanno spie
gato meccanismi, finalità e 
soggetti della clamorosa fro
de. * Si realizzava su due fron
ti — ha detto il dottor Sco
lastico. Da una parte gli in
dustriali pagavano il prodotto 
ai contadini ad un prezzo in
feriore al minimo stabilito 
dalla CEE per poter avere di
ritto ai contributi stabiliti in 
sede di Comunità europea: 
dall'altra si gonfiavano le ci
fre del prodotto lavorato per
ché è proprio sulla base del
la quantità di pomodoro tra
sformato che si calcola l'en
tità del contributo che ogni 
azienda ha dalla CEE •». 

L' inchiesta Scolastico — 
« partita su iniziativa autono

ma della magistratura » ha 
sottolineato il Procuratore ge
nerale — riguarda le truffe 
perpetrate nella campagna 
dell'estate '70 A quanto am
monta, in soldi, la frode? 
« Difficile quantificare — ha 
detto nel corso della confe
renza stampa il dottor Scola
stico. Qualcuno ha parlato di 
•150 miliardi. La cifra, certo 
non è quella: ma è chiaro che 
è. comunque, molto alta ». Di
verse decine di miliardi, al
meno. Questo è sicuro, anche 
se conteggiare i soldi rubati 
— perché di questo si tratta — 
è assai difficile. 

Il meccanismo della truffa è 
abbastanza semplice, anche se 
è caratterizzato - da zona 
a zona — da diverse «varia
zioni^ Molto, in pratica, era 

j lasciato alla * fantasia •» ed 
j alla capacità di persuasione 

dei mediatori: erano loro, in
fatti. su mandato degli indu
striali, ad acquistare il pro
dotto a prezzi inferiori ai mi
nimo CEE. 

Come riuscivano a farlo? 
Soprattutto sfruttando l'enor
me concorrenza nel settore 

della produzione di pomodo
ro: « o accetti tanto, o acqui
sto da un altro *. E' per que
sto che in una inchiesta che 
lia preso le mosse dalla pro
vincia di Caserta si è arri
vati sin giù in Puglia, a Brin
disi ed a Foggia. 

Ancora più semplice, poi, 
l'altra « faccia » della truf
fa: quella del « gonfiamento » 
del tonnellaggio del prodotto 
lavorato. Gb industriali, in
fatti, falsificavano letteralmen
te i certificati di consegna del 
pomodoro: ne ricevevano, met
tiamo. 30 quintali e sulla bol
letta scrivevano di averne ri-
ceniti. imeee. 50. Alla fine, 
quindi, risultava enormemen
te maggiorata la quantità di 
pomodoro la\ orato ed aumen
tavano, quindi. ì contributi 
CEE a cui l'industriale truf
fatore aveva diritto. 

Come è stata possibile una 
così clamorosa e palese truf
fa visto che in Campania 
tutti ne parlavano da anni? 
« Per l'inefficacia dei con
trolli degli organismi prepo
sti a questo compito», ha ri

sposto Scolastico. L'accusa — 
anche se poi motivata dal pro
curatore generale con la ca
renza di organici — è rivolta 
alle strutture regionali e sta
tali (il Ministero del Lavoro) 
cui spetta questo compito. 

Nella rete teso dalla magi 
stratura sono caduti nomi di 
spicco di quella giungla che 
è il settore dell'industria di 
trasformazione nella provincia 
di Salerno. Tanto Scolastico. 
quanto il procuratore genera
le si sono rifiutati di fornire 
i nomi degli arrestati ma — 
in casi come questi — le " vo
ci del popolo " sono arrivate 
prima di auelle della le2ge. 
E così si è saputo che in car
cere ci è finito, tra gli aKn. 
il vicesindaco democristiano 
di Sarno (proprietario di una 
industria conserviera) e alcu
ni padroni di fabbriche con
tro le quali i comunisti s.iler 
nitani avevano condotto duris
sime battaglie per il rispetto 
del contratto di lavoro. 

In carcere, poi. ci sono ora 
rinchiusi anche altri padroni 
spesso costretti alle corde (e 

quindi al ricorso alla temutis
sima camorra dell'agro noce-
rino-sarnese) dall'iniziativa 
sindacale. E' finito in carcere, 
tra gli altri, il padrone della 
fabbrica nella quale lavorava 
Lorenzo Schiavone. comunista. 
sindacalista, azzoppato l'esta
te scorsa per essersi opposto 
alla camorra. 

L'inchiesta Scolastico — an
che se ieri sera il procurato
re generale ha gettato molta. 
forse troppa, acqua sul fuoco 
— segna un punto importan
te nella battaglia per la pu
lizia nel settore della trasfor
mazione del pomodoro. E* una 
battaglia, questa, che ha vi
sto da anni in prima fila il 
PCI e il sindacato. Si temo 
no. ora. drammatici riflessi 
sull'occupazione e sulla * cre
dibilità » italiana nei confron
ti della CEE. Problemi, è cer
to. ce ne saranno di sicuro: 
ma non affrontare il bubbone 
avrebbe significato senz'altro 
averne, domani, di molto più 
grossi. 

Federico Geremicca 

Nuove « giallo » nella misteriosa vicenda 

Trafugati in Procura 
a Roma i fascicoli 

dell'Imam scomparso 
Non si trovano più il passaporto e l'agenda dì Moussa Sadr 
L'esponente religioso sparì d'un tratto nell'agosto del 1978 

ROMA — L'alone di mistero 
che da due anni avvolge la 
vicenda dell'imam Moussa 
Sadr, il prestigioso capo spi
rituale degli sciiti libanesi 
scomparso fra Tripoli e Ro
ma nell'agosto del '78, ha in 
vestito anche gli uffici del 
palazzo di giustizia di Roma. 
l'n altro sconcertante episo 
dio infittisce il « giallo *: ne
gli archivi della procura ro
mana sono stati trafugati il 
passaporto e l'agenda perso
nale di Moussa Sadr. che era
no allegati a d i atti dell'inda
gine sulla sua scomparsa, 
condotta dal sostituto procu
ratore Domenico Sica. La no
tizia. contenuta in un servizio 
del prossimo numero del
l'Espresso e anticipata ai quo
tidiani. ieri è stata confer
mata negli ambienti del pa
lazzo di giustizia. « C'è sfata 
anche un'inchiesta —- è stato 
spiegato - per tentare di sco
prire come sia stato possibile 
fare scomparire quei docu
menti. Ma finora non siamo 
venuti n. capo di nulla t>. 

Che non si sia trattato di 
un banale, sebbene grave, 

smarrimento (in teoria ci po
trebbe essere stato uno scam
bio di fascicoli giudiziari) è 
dimostrato dal fatto che non 
si trova più neppure la carta 
di sbarco dell'imam, che era 
custodita negli archivi della 
polizia di frontiera dell'aero
porto di Fiumicino. Una mano 
misteriosa, insomma, ha sot
tratto agli inquirenti documen 
ti che potevano risultare pre
ziosi per tentare di svelare il 
mistero della scomparsa di 
Moussa Sadr. 

Su questa vicenda. come si 
sa. sono state avanzate di
verge ipotesi, nessuna delle 
quali, però, è stata mai dimo 
strata con prove concrete Re
centemente il settimanale in 
lingua araba Al \Va*an Al 
Arabi, che si pubblica a Pa
rigi. ha riproposto una det
tagliata ricostruzione dei fat
ti. secondo la quale Moussa 
Sadr sarebbe stato fatto as
sassinare dal leader libico 
Gheddafi, il quale avrebbe poi 
attivato i suoi servizi segreti 
per fare scomparire le tracce 

del delitto. Secondo un rap
porto preparato dall'amba
sciata libica a Roma e conse
gnato alla magistratura ita
liana, invece, il capo degli 
sciiti libanesi sarebbe stato 
t'cciso dalla polizia segreta 
dello Scià, perché alleato di 
Khomeini. Comunque siano 
andate le cose, l'intervento di 
un servizio segreto appare in
discusso. Il trafugamento del 
passaporto, dell'agenda e del
la carta di sbarco dell'imam. 
dunque, rappresenterebbe l'ul
timo atto di un'operazione con
dotta da « 007 > professionisti. 

Moussa Sadr. come si ricor
derà. sparì dalla circolazione 
il 31 agosto del '78. dopo es
sere stato ospitato dai gover
nanti di Tripoli. Dalle carte 
risulta che quel giorno prese 
un aereo dell'Amalia per Ro
ma e si presentò all'hotel 
« Holiday Inn ». Ma qualcuno 
avanzò l'ipotesi che in Italia 
giunse soltanto un sosia del
l'imam. mentre il capo sciita 
era stato già eliminato. Le 
prove, però, non sono state 
mai trovate. 

Il capo ufficio istruzione scatena nuove polemiche sull'indagine per la strage di Bologna 

I giudici prendono le distanze da Velia: 
l'inchiesta continua con impegno e rigore 

i 

Un secco comunicato dei tre magistrati istruttori - In un'intervista il responsabile dell'ufficio ave
va dichiarato che l'istruttoria «certo non ha serie fondamenta» - I malumori contro la stampa 

Due bombe in Alto Adige : saltano tralicci Enel 
BOLZANO — Hanno colpito ancora gli sciacalli del tritolo { 
in Alto Adige. Due attentati, la notte scorsa, sono venuti | 
ad aggiungersi ad una catena purtroppo già lunghissima. 

Alle 2 è esplosa una carica a Mezzaselva, sulla linea 
ferroviaria del Brennero ed è saltato un traliccio delia 
ferrovia. Nella caduta il traliccio ha tranciato sei cavi della 
linea elettrica che alimenta l'abitato, per cui il paese. e 
rimasto al buio. L'attentato è stato rivendicato dal gruppo 
Tlrol. 

L'altro attentato è avvenuto un'ora e un quarto più 
tardi a Magre, un paese della Bassa Atesina. 35 chilometri i 

a sud del capoluogo altoatesino. Qui è stato preso di mira 
un traliccio da 220 mila volt dell'ENEL. Questo, cadendo. 
ha interrotto la linea di alta tensione della Montedison 
per cui si ó prodotta un'interruzione di tre ore dell'energia 
elettrica nell'abitato di Egna. mentre anche a Bolzano ed 
a Merano si è verificata un'interruzione di mezz'ora. 

Anche questo secondo attentato è stato rivendicato dal 
gruppo Tirol. con un volantino trovato ai piedi del traliccio 
minato. Nel volantino si ripetono le solite rivendicazioni 
del gruppo terroristico: Innanzi tutto l'autodeterminazione 
per il Sud Tirolo. NELLA FOTO: il traliccio saltato 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - l tre giudici 
istruttori impegnati nella in
chiesta della strage del 2 ago
sto. Gentile. Floridia e Zinca
mi hanno preso le distanze 
dal capo dell'ufficio Angelo" 
Velia che in una intervista al 
periodico * Il Settimanale » 
sembrava che avesse già mes
so una pietra tombale sulle 
speranze della gente di vedere 
individuati e puniti gli esecu
tori e mandanti dell'infame 
attentato della stazione: r La 
istruttoria non ha serie fonda
menta ed è destinata a sgon
fiarsi ». 

Le pedanti affermazioni di 
Velia erano state accolte 
con giustificato allarme per
ché. provenendo dal capo del
l'ufficio. erano state conside
rate come una mordacchia im
posta ai tre giudici della str?-
ge che venivano * obbligati > 
a una « certa conclusione ». 

Un timore non privo di qual
che fondamento dal momento 
che le notizie sull'andamento 
e i risultati della inchiesta so
no stati, da sei mesi a questa 
parte, sempre molto scarsi. 
Per assenza di iniziative e 
rigoroso rispetto del segreto 
Istruttorio? Come sempre la 
verità sta forse nel mezzo e. 
in ogni caso, l'una cosa non 
esclude l'altra. Era tuttavia 
inquietante che l'intervista an
corché smentita dall'interessa
to ma riconfermata dall'inter-
\istatore. fosse apparsa pro
prio in concomitanza con la 
cattura del killer dei Nar. Va
lerio Giuseppe Fioravanti (cna 
era ricercato per la strage) e 
dell'ex consigliere missino 
Franco Giorno. Due personag
gi chiave che danno forza e 
consistenza proprio a quelle 
•r forJamenta* della istrutto
ria così come le avevano no 
ste j sostituti procuratori del

la repubblica Rossi. Persico. 
Nunziata e Dardani. 

Prendendo, dunque, le di
stanze dal capo dell'ufficio i 
giudici istruttori hanno fatto 
cosa opportuna e indispensa
bile ma scaricano, con una 
certa disinvoltura, il malumo
re contro la stampa responsa
bile. essi dicono, di privilegia
re soprattutto queste * polemi
che » ^peraltro non sollecitate 
dai giornalisti. 

Nel testo della dichiarazione 
rilasciata dai tre giudici 
istnittori che prima di render
la pubblica è stata letta 
anche al capo dell'ufficio, tui 
t'ora a Roma per impegni del 
suo ufficio, tra l'altro si affer
ma: « In relazione alle pole
miche di stampa che hanno 
fatto seguito alla pubblicazio
ne sul periodico il Settima
nale di una pretesa inter
nista del consigliere istruito-
re Dr. Angelo Velia, i giudici 

incaricati della conduzione 
dell'istruttoria sulla strage ddl 
2 agosto, si vedono costretti 
ad interrompere il riserbo che 
si erano imposti, quale unico 
atteggiamento serio, respon
sabile e decoroso per precìsa-
re che le pretese dichiara
zioni del consigliere istrutto
re. peraltro smentite dal me
desimo. riprodurrebbero valu
tazioni riferibili unicamente al 
giudizio della persona cui ven
gono attribuite, senza, ovvia
mente. • poter esprimere il 
convincimento dei giudici na
turali. I medesimi rilevano 
inoltre che l'uso distorto dei 
mezzi di informazione, volto 
unicamente a cogliere motivi 
di polemica fra uffici giudi
ziari, si risolve esclusivamente 
nella disinformazione dell'opi
nione pubblica, che viene in 
tal modo ad apprendere noti
zie inesatte sullo stato della 
istruttoria, sulle attività pro

cessuali e sulla presunta esi
stenza di un dissenso fra uf
fici giudiziari che trascende 
la normale dialettica proces
suale. 
• I-giudici is.truttori, peraltro. 

non possono che ribadire 3 
loro illimitato impegno volto 
a far luce sulla strage con
sumata. consapevoli che la 
loro attività deve svolgersi non 
già attraverso sterili polemi
che di stampa, bensì mediante 
un silenzioso ed ininterrotto 
lavoro -P. 

Nessuna conferma, intanto, 
dalla capitale circa presunti 
provvedimenti del consiglio 
superiore della magistratura 
su questa faccenda per anti
cipare una eventuale decisio
ne della Cassazione che po
trebbe espropriare la magi
stratura bolognese dell'inchie
sta sulla strage. 

a. s. 

Interrogazione del PCI al governo 

Giustizia: 150 miliardi sprecati? 
II « fondo speciale » stanziato un anno fa impiegato senza un serio piano di 
spesa - Comprate suppellettili invece di telescriventi - I problemi irrisolti 

ROMA — T. ministro della 
giu^tiz.a do\rà --piegare in 
Parlanv-nto che u*o è -tato 
fatto del fondo speciale di 
lóó miliardi ^tan/.ato n^ll'a 
pn'.e deìrp.ìno ~ior-o per fa
re fronte alle pm argenti ne 
oe^.-.tà della amnvmstrazione 
giudiziaria. Una interrogaziO 
ne parlamentar»- è >:ata infat 
ti presentata d ] i d» putiti co 
muni t i (primi firmatari ; 
compagrr. Spagno'i. Violante e 
R.oci> affinché >i faccia chia
rezza 5.1 un ra<=o che ha su
scitato e cor.t.n-irt a «uscitare 
ferriate j\j~em:c'i.-> e malcon
tento tra gli stessi magistrati. 

E' passato quasi un anno 
dallo stanziamento di quel fon 
do e i problemi più ser» che 
impediscono alla macchina g'u 
diziaria di funzionare sono an 
o v a im-o'ti E le ragioii non 
soio affatto misteriose- la reai
ta e che ;1 governo ancne in 
questa occasione non ha ca
puto fare altro che ;mp:ejare 
i miliarcr* stanziati » a pog-
gia >. senza cioè approntare 
un piano di spesa basato su 
un attento studio di tutti ; più 
gravi problemi della magistra-
t;ira. Basti pe.-.sare che — co
me è sta*o g;à den-meiato da 
questo giornale — ben 60 mi

liardi (cioè oltre un terzo del 
fondo speciale) sono stati sem
plicemente distribuiti tra i va 
ri distrettì giudiziari, che han
no finito per impiegarli per 
rinnovare le suppellettili degli 
ufiìci o per altri scopi analo
ghi. certo non prioritari. E 
intanto per la modernizzazio
ne dei servizi (computer nei 
casel.ari giudiziari, telescri
venti, telecopier. ecc.) sono 
stati impiegati soltanto 2 mi
liardi e mezzo 

T deputati comunisti hanno 
chiesto anche al governo di 
spiegare, in particolare, come 
è stato impiegato lo stanzia

mento di cinque miliardi de 
Minato a studi e ricerche, con 
quali enti o istituti sono *ta-
te stipulate cumenzioni e qual 
è l'oggetto delle ricerche 

Gli stessi denutati del PCI 
in un'altra interrogazione al 
ministro de.'.a Giustizia, erre 
dono di capere se è vero che 
presso alcune procure è sta
to istruito una specie di * re
gistro ricorsi ». che consenti
rebbe — ccn una procedura 
di dubbia costituzionalità — 
d' archiviare * a priori y al
cuni procedimenti penali. cen-
73 ;] pa "aggio degli atti al 
giudice istnittorc 

Lo scandalo dei petroli non sarà unificato 
in un «superprocesso»: lo ha deciso la Cassazione 
ROMA — L'inchiesta sullo scandalo dei petroli non sarà 
unificata in un unico processo Questa la decisione della 
Corte di Cassazione che ha respinto il ricorso per conflitto 
di competenza tentato dai difensori dell'ex colonnello della 
Guardia di Finanza, Vincenzo Gizzi. Rimarrà cosi divisa 
in ben 23 Procure della Repubblica l'indagine sulla clamo
rosi evasione fiscale. 

La Corte Suprema ha senza dubbio spazzato, con la SUA 
decisione, quello clie era un chiaro tentativo di affossare 
la venta sullo scandalo In ca-?o di unificazione, infatti, la 
vicenda avrebbe rischiato la. paralisi. S&rebì*1 stato neces
sario. ad esempio, riesaminare di nuovo l'intera documeiv 
fazione raccolta finora dalla magistratura E per avere 
un'idea della mole di materiale basta ricordare che solo 
a Torino 1 giudici che seguono l'indagine hanno visionato 
più di cinquantamila asseenl bancari e relative firme e 
sisle. alcune vere, altre fasulle. Il ricorso era stato presen
talo dagli avvocati Alberto Candian t- Cesare Zuccone. 
difensori di quH Vincenzo Gizzi. latitante, ex ufficiale delle 
Fnr.-me Gialle. chr f> uno dei maggiori Impuliti della truffa 
I due ledali avevano chiesto che le quattro inchieste contro 

' il loro assistito fossero unificate davanti ad un solo giudice: 
j non ci sono riusciti 

Gizzi, che ha lasciato 11 servizio nella Guardia di Finanza. 
i da circa dodici anni, è ricercato anche dall'Interpol. Su di 
| lui pendono tre mandati di cattura emessi dalla magistra

tura proprio per l'inchiesta sullo scandalo petrolifero. 
! Quanto ai reati contestatigli in Italia il giudice Pasquale 
! Drago di Lecco accusa Gizzi di corruzione, falsificazione 

di atti , associazione per delinquere, evasioni fiscali in qualità 
di socio e amministratore della ditta Stplar, con riferimento 
all'attività delle ditte «Garlate petroli». « Fonpetroll ». 
« Cornea ». « Meratex ». e « Petrolifera dell'Adda ». 

A Venezia, invece, il sostituto procuratore generale Ennio 
Fortuna contesta a Gizzi. quale amministratore del « Depo
siti Costieri Alto Adriatico J . «Garlate petroli», «Cornea» 
e «Siplar»: 1) additivazione chimica a prodotti petroliferi 
leggeri per renderli slmili alla benzina super e sottrarre 
cosi 1 prodotti al pagamento delle Imposte di fabbricazione: 
2) sottrazione del prodotti petroliferi cosi adulterati al 
pagamento delle imposte di fanbneazionp; 3» trasporti irre 

golari; 4) falsità di documenti; 5) associazione a delinquere. 

Dal nostro inviato 
ROVIGO — * Avevamo ra
gione. la pista veneta si sta 
rivelando di interesse fon 
damentale *, ha ripetuto po
chi giorni fa un giudice bo
lognese. Ed è vero: le in 
dagini iniziate dopo la slra 
gè alla stazione, e quelle 
provocate dal recente omi
cidio di due carabinieri a 
Padova, hanno dimostrato ti 
pieno che il Veneto è anco
ra. assieme a Roma, il più 
pericoloso centro di orga
nizzazione e di direzione po
litica dell'eversione, nera. 
Quello che sìa emergendr, è 
proprio questa- la celhi'a 
ordinonsta di Freda non >t 
era mai sciolta. J suoi est>n 
nenti, a Treviso, Padova e 
Rovigo hanno continuato nei 
l'ombra, negli ultimi dieci an 
ni. a tessere trame e spe 
rìmentare politiche. 

Basta a dimostrarlo la 
catena di arresti, iniziali U> 
scorsa agosto e conclusi po
chi giorni fa: a Padova Mas 
simiìiano Fachini. il brac 
ciò destro di Freda. che sa
peva in anticipo della stra
ge alla stazione: a Treviso 
gli ordinovisti che hanno a 
lungo ospitato i kil'er ro 
mani dei NAR: a Rovigo m 
altro grande amica di Fre
da, Gianni Menòli. assieme 
al dirigente missino Franco 
Giorno e a vecchi e nuovi ' 
ordinovitti. 

Gli ultimi arresti, le ulti
me indagini di Bologna e 
Padova stanno però puntan
do su un ambiente di parti
colare interesse, cioè su Ro
vigo. 

C'è motivo di credere che 
propria a Rovigo U gruppo 
ordinovista abbia tentato — 
e ci sia in qualche misura 
riuscito — dì applicare il 
vecchio insegnamento di Fre 
da per l'unità d'azione tra 
destra e sinistra nella co 
mune opera di * ditintegra-
rione del sistema >. 

Perché'' Proprio a Rori-

Inquietanti convergenze in Veneto 

Fascisti e autonomi 
insieme a Rovigo 

go. nella casa di due neo
fascisti locali (Gianluigi Na-
voli e Roberta Fr'igalo. uno 
arrestato e l'altro latitan
te) vengono trovati nel di 
cembre 75 i primi •? fogl* 
d'ordini * clandestini del ri 
noto Ordine Nuovo. $ut qun'i 
si basa ora buona parte del
l'inchiesta bolognese, che tra 
l'altro diccno: «Si deve ri
conoscere in Autonomia una 
potenziale forza antisiste
ma. E' opportuno seguire 
con attenzione Q fenomeno. 
evitare lo scontro diretto. 
partecipare con sigle diffe

renziate ad iniziative co
muni ». 

Questo ordine pare trova
re una rapida applicazion* 
sperimentale nella città ve
neta. Dal '7& Gianni Melioli 
— ex pupillo di Freda e 
già mquisito per 0?eors'n 
e ver l'Italicus — conduce 
una « doppia vita politica *. 

Da un lato, infatti, stam
pa una rivista a diffusione 
riservata, i « Quaderni di 
Nuova Affermazione », cen
trata sui temi della casvì-
detta autonomia nera, pres 
so le * Edizioni storico-poli
tiche » di Venezia (recapito 

di Terza Posizione), e si in 
contro riservatamente col 
capo dei .V.4R Paolo Signorel-
li e col padovano Massimi
liano Fachini. Ma contem-
erroneamente, e ' pubblici-
mente. Melioli fonda il « Cir
colo Nuora Afférmazione ». 
che si dà una a^ces.i ^este 
di sinistra al v'unto di rac
cogliere in piazza le firme 
per i referendum radicali, 
accompagnandosi con ambi
gui volantini che concludo
no: « Si al referendum come 
strumento di lotta al siste
ma ». 

Un'apparente conversione a sinistra 
La apparente conversione 

a sinistra coinvdge comun
que l'intera cellula nera 

Infine altri due amici rodi
gini di Melioli — Flores To
ro e Franco Rovigatti, privi 
di compromettenti trascorsi 
: neri » — enfrono invece di
rettamente negli ambienti 
autonomi IOCGIÌ. che frequen
tano tuttora. Propagandano 
indisturbati tesi speculari a 
quelle ordinoviste. fondano il 
t Collettivo Marxiano • Co
munista Negazione della Ne
gazione » e. nella primavera 
del '79, arrivano a stampare 
un opuscolo che si dice in
terno al dibattito autonomo 
(* La riroluzionc secondo 
Toni Negri e Oreste Scalze 
ne>). 

Su questa serie di attività 

— accompagnate anche dallo 
scnvpio di numerose bombe 

fasciste, firmate con sigle 
<autonome» — si è pure pun
tato da tempo l'interesse dei 
giudici bolognesi; anche per
ché sono cominciati ad emer
gere alcuni episodi da cui si 
può dedurre che l'opera di in
filtrazione nelle organizzazio
ni autonome abbia registrato 
qualche successa. 

Tutto inizia suppergiù nel 
1977. quando a Villadose — 
in vn paesino che è quasi 
periferia di Rovigo — si for
ma un * gruppo socialp » che 
diventerà ben presto U mag
gior punto di forza dell'auto
nomia organizzata palesarla 
diretta da Marzio Sturaro 
(arrestato il 7 aprile). Di que
sto gruppetto, quindici perso 

ne in tutto, H leader rrnh-
blico è Nazareno Rimbano. 
un operaio poco più che ven
tenne. 

Autonomia, a VUlaàose e 
dintorni, presenta U solito 
iter: prima le lotte apparen
temente pubbliche e legali, 
poi il fioccare di attentati 
contro gli obiettivi delle <de-
ntmee » autonome. Ed è * re 
golare » anche che ad un 
certo punto nel gruppo au
tonomo cominci a far capo 
Uno la malavita comune. Sia
mo, grosso modo, nel 1978 
quando nel piccolo paese fi
no allora mai sfiorato dalla 
delinquenza compare una 
banda di malviventi comuni 
che stabiliscono come ritrovo 
notturno una pizzeria del 
luogo 

Nel '78. Nazareno Rimba-
no, il leader autonomo, viene 
assunto in una fabbrica, la 
Deriplast. Poca dopo, la stes
sa fabbrica assume, asse
gnandolo al medesimo repar
to del Rimbano anche Gian
luigi Napoli, figlio di un ma
resciallo dei carabinieri, no
to sopratutto per la sua mi
litanza neofascista. I due, da 
aUora, fanno coppia fissa o-
vunque. comprese le riunioni 
del z gruppo sociale >. Può 
essere, per quanto inconsue
ta, una semplice coinciden
za, che però si somma al fat
to che è proprio all'inizio del 
'7S che Ordine nuovo stila i 
documenti più volte ricorda
ti in cui dà come direttiva la 
collaborazione con Autono
mia 

Ed è anche fi periodo — 
tra il TS e il '79 — m cui 
nel Veneta si instaura la tre
gua ira scompagni* e € ca
merati * e in cui questi ul
timi, anche nel Polesine, si 
danno da fare a compiere at
tentati sugli stessi obietti
vi autonomi, firmandosi con 
sigle complementari quale 
^autonomia indipendente* o 
mascherate a sinistra. Sfa di 
fatto che l'amicizia fra i due 
prosegue incontrastata. La 
scuote, all'inizio di quest'an
no un brusco sobbalza, un'in
terruzione improvvisa. Ma 
alla vigilia della rottura fra 
i due, accade a Rovigo un 
fatto clamoroso: davanti al
la Camera del lavoro, U 6 
febbraio, esplode una bom
ba di grande potenza, che 
devasta l'edificio: U timer 
che la componeva è punta
ta sull'oro di un'assemblea 
conclusa fortunatamente, in 
anticipo. 

La tecnica dell'attentato. 
dicono gli artificieri, è ana
loga a quella di precedenti 
bombe fasciste. Ma a rivendi. 
care l'attentato è una sigla 
autonoma: le * ronde arma
te per il comunismo ». 

Michele Sartori 
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